
Esperanto, un secolo di utopia 
A cent'anni dall'invenzione della prima 
lingua artificiale si è svolto 
a Pisa il congresso nazionale 
Un sogno di unificazione pacifista 
È giunta al traguardo del secolo la pri 
ma lingua «artificiale» funzionante, del 
le vane che sono state tentate o ipotiz­
zate via via nei secoli. Per festeggiare il 
centenario dell'esperanto, si è svolto a 
Pisa II congresso nazionale della Fede­
razione esperantisti italiani, membro 
dell'Associazione universale. Cento 

anni di affermazioni, persecuzioni, po­
lemiche, in cui questo strano fenome­
no, figliato da una mente utopista e 
pacifista per favorire la comunicazione 
degli uomini, si è diffuso nel mondo 
con il paradosso di creare, di rimando, 
un mondo immaginano abitato dal po­
polo in diaspora degli esperantisti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Wm PISA Emozionati. Impac­
ciali, ma decisi i signori con 
barba e occhialini tondi, con 
le giacche primo novecento, 
che come in una foto color 
seppia si Incontrano a Boulo-
gne-sur-Mer nel 1905 per il 
primo congresso internazio­
nale del movimento esperan-
((sta, hanno un unica preoc­
cupazione, un solo Interroga 
tlvo funzionerà? Onora sono 
stati In contatto epistolare, 
oppure hanno parlato tra sé 
nei singoli circoli nati un po' 
dappertutto nei vari paesi eu­
ropei ma questa è la prima 
volta che si incontrano dele­
gati di diverse nazioni, per 
parlare quella nuova lingua in­
ventata da qualche decennio 
Riusciranno a capirsi? Con un 
sospiro di sollievo, un abbrac­
cio trionfale, scoprono di po­
ter comunicare, netl euforia 
l'iniziatore dell'esperanto, Lu­
dovico Lazzaro "amenhof, 
esclama «Per la prima volta 
rolla storia dell'umanità, non 
si Incontrano francesi con te­
deschi, svedesi con Jugoslavi, 
ma uomini con uomini!» 

A ottant'annl da quel mo* 
mento, a un secolo esatto 
dall'invenzione dell'esperan­
to, Il sapore e II senso di quel­
l'Ideale non sono scomparsi, 
con qualche variazione e 
qualche modernizzazione si 
ritrovano anche oggi, nel de­
legati che partecipano al con­
gresso nazionale della Fede­
razione esperantista Italiana, 
In corso in questi giorni a Pisa, 
tutti raggianti, durante discus­
sioni, seminari, gruppi di lavo* 
ro, dei fatto di poter festeggia­
re i cento anni di un'utopia A 
dire il vero, gli esperantisti 
non amano la parola utopia, 
considerano la loro lingua una 
realtà realizzata e vivente 

Ma il carattere utopico è in-
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scindibile dal senso stesso 
dell invenzione di un mezzo 
per mettere In comunicazione 
tutti gli uomini della terra 
Lamico sogno che ha attra­
versato I secoli di ricomporre 
la divisione dell umanità di 
tornare a prima della Torre di 
Babele, fu sognato anche da 
Zamenhof, figlio di un inse­
gnante di lingue già da quan­
do era studente di medicina 

Con spirito positivistico il 
giovanotto di famiglia ebrea 
polacca cresciuto nella con­
fusione linguistica della Polo­
nia di quegli anni ebraico, id-
dlsh, polacco, russo e tede­
sco, dove ogni lingua era resi­
duo di una dominazione o re­
sistenza di dominati, si diede 
da fare per trovare una serie di 
radici comuni tra gli idiomi In­
doeuropei, per formare una 
lingua ausiliare e neutrale Per 
l'80% di derivazione neolatina 
e per il 20% slava e germanica, 
solo sedici regole senza varia­
zioni o eccezioni, una struttu­
ra semplificata al massimo 
racchiusa nel «Pundamento 
de esperanto» (dichiarato In­
tangibile), e poi via per 11 mon­
do, nel 1887, In quello scorcio 
di secolo percorso dalle idee 
della scienza positiva, dei so­
cialisti utopisti e dei partiti 
operai che nascevano e si or­
ganizzavano, del fiorire degli 
ideali anarchici e Internazio­
nalistici e, per un verso con­
trario, dell'affermarsi del na­
zionalismi, degli studi sul fol­
klore e sulle tradizioni del po­
poli, degli slanci irrazionalisti­
ci 

«Slamo di paesi diversi per­
ché tu devi parlare nella mia 
lingua, o io nella tua? Perche 
uno di noi deve subire una do­
minazione culturale? Le lin­
gue si sono Imposte con gli 
eserciti, se invece parliamo 

una lingua neutra comune, 
possiamo comunicare in pa­
ce su un piano di parità», 
spiega Giuseppe Martini, pre­
sidente della sezione pisana 
Il tono e lo stesso di quello 
che spinse gli esperantisti a 
organizzarsi in movimento, 
con una diffusione capillare 
nei vari paesi Un movimento 
che, fin dal! inizio si e scon­
trato con più di una contrad­
dizione con più di un para­
dosso Il primo la ricerca di 
un appoggio dai governi per 
poter essere non solo tollera­
to, ma anche diffuso e magari 
insegnato nelle scuole dall'al­
tro, l'ideale di fratellanza e 
abolizione delle frontiere che 
veniva visto come minaccia 
da quegli stessi governi 

Dall inizio del secolo l'e­
speranto fu chiamato lingua 
degli anarchici, dei massoni, 
degli ebrei e dei comunisti ì 
gruppi esperantisti furono 
sciolti nella Germania hitleria­
na e via via in tutti I paesi che 
cadevano nella dominazione 
nazista, in Italia la propagan­
da fatta al regime, pur di so­
pravvivere, non giovò al movi­
mento quando si strinsero I 
legami dello Stato fascista con 
il Reich, fu prima osteggiato e 
poi sciolto, net '39 Intanto, la 
definizione di lingua dei sov­
versivi non era poi sbagliata, 
gli anarchici la usarono, ma 
anche i comunisti ungheresi 
nel 37 ebbero l'ordine dì ri­
fluire in circoli esperantisti, 1 
(rozklsti al tempo delle purghe 
staliniane, 1 cinesi di Mao du­
rante la lunga marcia i vietna­
miti nella loro resistenza, si 
servirono di questo strumento 
e della sua rete bene organiz­
zata 

«In realtà non abbiamo 
un etichetta politica, ogni 
esperantista ha le sue idee, il 

Peter Bruegel, «La torre di Babele» 

Sedici regole, nessuna eccezione 
• • La prima possibilità di fortuna e 
diffusione di una lingua artificiale, da 
usare come seconda lingua per i rap­
porti internazionali, è la facilità di ap­
prendimento Zamenhof si preoccupo 
di esemplificare all'osso la struttura 
linguistica Già I alfabeto si basa su un 
principio per ogni suono una sola let­
tera, per ogni lettera un solo suono 
(cosa che, d'altra parte, ha portato a 
28 ti numero delle lettere dell'alfabe­
to) Poi la grammatica solo 16 regole 
fisse, senza irregolarità o eccezioni 
Molte sono apprese sul modello del­
l'inglese per esempio 1 idea di un arti­
colo unico, come il «the» inglese, ma 

più facile da scrivere e pronunciare 
«la» Tutti i sostantivi terminano per 
«o» 

La seconda condizione di diffusione 
è la sua adozione come lingua ufficiale 
degli organismi internazionali e il suo 
insegnamento nelle scuole, obiettivi 
per cut gli esperantisti si battono, ma 
che sembrano ancora lontani Attual­
mente 1 esperanto e diffuso in 88 paesi 
del mondo Gli iscritti al movimento 
sono circa 40mila, ma secondo una 
stima fornita dagli esperantisti stessi il 
numero di quelli che conoscono la lin 
gua e intorno ai 15 milioni In Italia vi 

sono circa 2mila iscritti Tutte le fede­
razioni nazionali fanno capo ali Asso 
ciazione universale (Uea) con sede a 
Rotterdam, membro consultivo dell U-
nesco Ci sono poi diverse associazio 
ni esperantiste nel mondo quelle dei 
cattolici dei protestanti, dei quacche­
ri, dei giovani, dei ciechi (esiste anche 
la traduzione in alfabeto Braille della 
letteratura e della pubblicistica espe­
rantista), associazioni filateliche e, tra 
le vane una curiosità I associazione 
dei ferrovieri esperantisti, ben radicata 
anche in Italia, dove i dopolavoro fer­
roviari hanno spesso organizzato corsi 
di esperanto 

nostro punto fermo è 1 esclu­
sione di ogni Ideologia razzi­
sta o lesiva dei diritti umani E, 
viene da se ogni esperantista 
è anche, in i.enso più o meno 
stretto, pacifista», dice Renato 
Corsetti presidenle della Fé 
derazione italiana Ma chi so­
no gli esperantisti oggi' Cosa 
li spinge a studiare una lingua 
assai poco diffusa? Gli espe­
rantisti sono, sì, sparsi in tutto 

il mondo, ma non sono molti 
L Uea, I associazione esperan­
tista universale, con sede a 
Rotterdam, i* membro consul­
tivo dell Uncsco ma sembra­
no lontani i tempi e le prò 
spettive di affermazione a li 
vello ufficiale, dell'esperanto 
come secorda lingua da af­
fiancare a quella «naturale», 
nazionale, rome veicolo di 
comunicazione mondiale Co 

si poven, autosowenzionati, 
con scarso potere, non aven 
do alle spalle nessuna nazio­
ne nessun esercito nessuna 
economia gli esperantisti so 
prawivono affidandosi alla 
«buona volontà» e alla speran 
za che un giorno si squarcino 
le tenebre dell irrazionale e 
che gli uomini capiscano «i 
vantaggi la razionalità, la con­
venienza, la facilita di una lin­

gua universale» Osteggiati dal 
senso comune - quante volte, 
nella vaga idea che se ne ha, si 
forma I obiezione contro una 
lingua artificiale, non vivente, 
non parlata da nessun popo­
lo' - gli esperantofoni nspon 
dono facendosi sempre più 
paese tra loro considerando­
si quasi un popolo in diaspora, 
una citta ideale comunicante 
al di la delle frontiere degli 

Un solo articolo 
Tutti i sostantivi 
terminano per «o» 
• • Pubblichiamo una sintesi della risoluzione finale del con­
vegno in esperanto e di seguito la traduzione italiana 

Hterau en Pisa finis la 58-a Kongreso de la itala) esperanti-
stoj, ktuj aparte memons la Jarcenton de la unua gramattko 
de la miaatoro Zamenhof En la cent pastntaj jaroj formìgis 
pere de esperanto vasta tnternaaa kulturo, kilt consistas en 
onginalaj kaj tradukitaj verkoj, pli nugita nun de antologio de 
la itala literaturo 

Dum la kongreso pretegoj je universitate nioelo montris la 
soctologiajn, pedagogiajn kaj prepedeuttkajn aspektojn de 
esperanto Konfirmataj de la dtdakukaj spertoj en dwersj ter* 
nejoj en Itatto kaj en aliaj landoj 

Dum plenumigas la unuatarcento de la vivo de esperanto, 
ont pooas antauoidt praktukan utilecon de la lingue, kun 
aoantagoj kaj eblaj simpligot de la diversa] mternaaaj nlatoj, 
kun efektiva mfluo fauora al la pace en la mondo 

Si è concluso ien a Pisa il 58* congresso degli esperantisti 
italiani, i quali hanno particolarmente ricordato il centenario 
della prima grammatica dell iniziatore Zamenhof Nei cento 
anni trascorsi si è formata attraverso l esperanto una vasta Cul­
tura internazionale consistente in opere originali e tradotte, 
arricchita ora da una antologia della letteratura italiana 

Durante il congresso conferenze a livello universitario hanno 
mostrato gli aspetti sociologici, pedagogici e propedeutici del-
I esperanto, confermati dalle esperienze didattiche In varie 
scuole in Italia e negli altri paesi 

Mentre si compie il primo secolo di vita dell'esperanto, si 
può prospettare un effettiva utilità pratica della lingua, con vati* 
taggi e possibili semplificazioni del vari rapporti internazionali, 
con un effettiva influenza favorevole alla pace nel mondo. 

Stati edi quelle dell ottusila 
della maggioranza della gen­
te «Vedi questa è la mia cor­
rispondente cinese il mio 
corrispondente svedese, 
adesso ne vorrei uno in Fin­
landia» dice una signora sui 
45 anni, mostrando foto e let­
tere di frusciarne carta per po­
sta aerea, senile in questa 
strana lingua, che ha alla vista 
qualcosa di ostico e di familia­
re insieme, che non ha il suo 
accento ma calza come un 
guanto a chi la parla il prof 
Wells, dell Università di Lon­
dra, ospite del congresso pi 
sano, tradisce ampiamente la 
sua origine mentre si esprime 
in esperanto e cosi pure un 
delegato partenopeo 

Come si diventa esperanti­
sti7 «Vidi sul giornale I annun­
cio di una conferenza, venti 
anni fa, da allora sono espe­
rantista», «Una mia amica pro­
fessoressa teneva corsi al po­
meriggio sono andata a sen 
tirla e da allora sono entrata in 
contatto con tutto il mondo», 
Mio padre raduno me e i miei 
fratelli, quando il maggiore 
aveva 16 anni e la minore 12, 
e seguimmo lutti insieme un 
corso» Alessandro, 19 anni, 

torinese aggiunge «da allora 
partecipo ai festival della gio­
ventù esperantista mondiale, 
ho amici in diversi paesi dove 
posso andare o che posso 
ospitare quando vengono in 
Italia» In tutte le dichiarazioni 
ce i l sapore di una conversio­
ne, di un prima e un dopo che 
cambia la vita «È vero - con­
ferma Cristina, come Alessan­
dro nel consiglio direttivo dei 
giovani esperantisti italiani -
quando sei diventato esperan­
tista, lo rimani per sempre», 
«Porse sei spinto a diventarlo 
anche da una frustrazione ri­
spetto al proprio ambiente, da 
una incapacità di adattamene 
to dalla ricerca di un'ambien­
te più libero, che ampli) la tu* 
esperienza» osserva Luigi, 24 
anni E allora forse in fondo,! 
dietro a) paradosso di una lift* 
gua inventata, sospesa pef 
aria, senza una terra su cui 
poggiare i piedi (se non, in 
prospettiva, I Intero pianeta) * 
che crea da se la propria lette­
ratura, la sua cultura che non 
è di nessuna nazione, Il suo 
mondo immaginario, può es­
serci un bisogno ancora più 
antico di quello di pace, quel­
lo di superare la solitudine 

SUPERONQUE NUOVA EDIZIONE 
Ì4 VERSIONI PER ENTRARE NEL MONDO SUPERONQUE. 

Scoprite quanta tecnologia in più si nasconde sotto la linea delle Supercinque, oggi ancora più belle 

GT TURBO: 204 Km/h. 
Ancora più spettacolari le prestazioni della GT Turbo, I auto che 
vince di più nei rally nazionali e internazionali II suo motore, 
1397 ce sovralimentato, oggi sviluppa ben 120 CV e raggiunge i 
204 km/h grazie o sofisticate modifiche ali accensione elettro­
nica e al diagramma di distribuzione Allo stesso livello supe­
riore lo tenuta, con 4 barre di torsione posteriori, e la frenata 
a 4 dischi 

DIESEU3E5PORJE. 
Nuove Supercinque Diesel TO (3 e 5 porte) e GTD (5 porte) Il nuo­
vo stile Supercinque bene accompagna la robustezza, I elasticità 
e I affidabilità del motore 55 CV, il più veloce tra i diesel 1600 
(150 km/h) 

RENAULT 

CONCESSIONARI 
RENAUU 

L I V A NON E AUMENTATA. 
Speciali condizioni su tutta la gamma lino al l'ottobre 

BENZINA: 55 CV PER LA GTR. 
Ecio uno delle novità più interessonti la GTR con il suo motore in 
telligente sviluppando una formula collaudato da Renault, la pò 
lenza e I economia sono ottenute senza costi aggiuntivi do uno 
cilindrata ottimale Grazie ali accensione elettronica integrale, il 
nuovo 4 cilindri 1200 garantisce piccoli consumi (4 5 II per 100 km) 
e grandi prestazioni (55 CV e 155 km/h) A benzina lo Supercinque 
si pud scegliere anche Campus e SC 950 Gì 1100, GTX1400 (nuovo 
e superequipoggiata) e Automatico 
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